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Editoriale 
 
 
 
Cari lettori, 

„El Portego“ arriva quest'anno alla sua settima edizione, pubblicazione che richiede di 
numero in numero, un lavoro sempre più impegnativo da parte della redazione che intende 
portare di anno in anno una ventata di temi originali ed interessanti. 

In questo nuovo millennio, dove la globalizzazione sfoggia innovazioni e modernità, 
nuocendo a tradizioni che hanno caratterizzato da secoli i nostri territori, è sempre più difficile 
tenere intatte e protette le peculiarità  delle nostre usanze. Sono tradizioni uniche e originali 
quelle di Gallesano, caratterizzate da un bagaglio culturale di inestimabile valore, che si 
rispecchiano nel dialetto, nei canti popolari, nelle danze, negli originali costumi, nella 
gastronomia e negli strumenti autocnoni del posto. 

Su richiesta dei nostri lettori,  questo numero de „El Portego“ ha cercato di toccare 
maggiormente proprio il tema riguardante le tradizioni popolari del gallesanese, argomento 
che suscita in ognuno di noi piacevoli sensazioni, sensazioni in grado di scaraventarci per un 
attimo nel dolce passato dei nostri avi.  

Non mancheranno però, gli argomenti dedicati alla nostra Comunità degli Italiani e 
alle sue molteplici attività culturali, con le importanti ricorrenze organizzate in sede e le 
numerose uscite delle nostre sezioni culturali. 

Con la speranza di soddisfare anche con questo numero le esigenze dei nostri lettori, si 
vuole porgere un sentito ringraziamento alle istituzioni che hanno reso possibile la 
pubblicazione de „El Portego“, ovvero alla Città di Dignano e all'Unione Italiana, nonché a 
tutti i membri  del gruppo letterario che operano con serietà e diligenza nella preparazione del 
nostro annuale.  
 
 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
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IL  SETTORE  SPORTIVO  DELLA  CI  DI  GALLESANO  

Intervista a Massimo Rojnić, responsabile del gruppo sportivo 

  

 
 
 

Sig. Rojnić, ci può dire da quanto tempo lei è il responsabile del Settore Sportivo 
della CI di Gallesano ed in che cosa consiste il suo ruolo? 

Io rivesto questa carica da due anni ed il mio ruolo è quello di organizzare le cinque - 
sei uscite che facciamo ogni anno: quelle per partecipare ai tornei di calcetto, organizzati da 
altre Comunità degli Italiani, e quella che riguarda l’incontro sportivo che si tiene a Parenzo, 
organizzato dall’Unione Italiana.  
 

Quali sport comprende il settore sportivo della nostra Comunità? 
Gli sport compresi in questo settore sono: pallavolo maschile e femminile, calcetto e 

tennis da tavolo. Quello che partecipa più spesso ai tornei è il calcetto. 
 

Quanti sono i giocatori che formano la squadra di calcetto e quando ci sono gli 
allenamenti? 

Delle squadre fisse fanno parte circa quattordici / quindici giocatori, i quali si allenano 
una volta la settimana (il mercoledì). Durante gli allenamenti, che durano circa un paio d’ore, 
il gruppo si allarga, facendo spazio anche a persone che non fanno parte della CI. 
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Ai giocatori fissi, in caso di necessità, se ne aggiungono anche degli altri, che vengono 
chiamati appositamente.  
 

I giocatori di calcetto sono tutti membri attivi della CI di Gallesano? 
I giocatori sono quasi tutti Gallesanesi e membri attivi della Comunità, salvo alcune 

eccezioni, che riguardano persone che, sebbene non facciano parte della minoranza italiana, 
sono comunque presenti all’interno della nostra Comunità. 

Inoltre, vorrei aggiungere che ci sono anche tre giocatori che, nonostante non abitino a 
Gallesano per motivi di lavoro o familiari, partecipano sempre agli incontri sportivi. Essi 
sono: Franco Simonelli, Aldo Simonelli e Leonardo Budić. 

Vorrei ringraziare in modo particolare Aldo Simonelli, che è stato attivo e disponibile 
sin dagli inizi dell’attività del gruppo sportivo. Vi dedica sempre volentieri le sue energie, 
tanto che quando non è presente si percepisce la sua assenza. 

 

 
 
Quali sono gli incontri sportivi ai quali partecipate abitualmente? 
Sono quelli organizzati dalla CI Dante Alighieri di Isola e dalla CI di Fiume. 

Negli ultimi anni partecipiamo anche all’incontro organizzato dall’associazione sportiva 
ACLI di Trieste.  

Inoltre c’è il torneo di Parenzo, il quale comprende diversi settori sportivi: pallavolo, 
scacchi, tennis, bocce, tennis da tavolo. In quella occasione le squadre di calcetto sono due: la 
under 30 e la over 30.  

Durante gli altri incontri, invece, sono squadre miste, composte addirittura da tre - 
quattro generazioni di giocatori. 
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La CI di Gallesano organizza incontri sportivi? 
Si, noi organizziamo il cosiddetto “Torneo dell’amicizia”, che si tiene ogni anno il 

giorno di San Pietro, che è un torneo di calcetto, ed anche il torneo che si tiene per la giornata 
del 1 Maggio. 
 

Si considera soddisfatto dei risultati riportati durante i tornei? 
Assolutamente sì: durante il 2008, su un totale di sei incontri, la nostra squadra di 

calcetto è stata classificata prima per quattro volte e seconda per le altre due. 
 

C’è qualcuno che la aiuta nella gestione del gruppo di calcetto? 
Solitamente dell’organizzazione mi occupo io, ma in realtà è un gioco di squadra al 

quale partecipano un po’ tutti. Le persone che mi aiutano maggiormente sono Federico 
Detoffi, Enrico Moscarda e Piero Moscarda. 
 

Che cosa ci può dire riguardo agli altri sport di cui si occupa? 
Per quanto riguarda la pallavolo, visto che le squadre partecipano solamente al torneo 

di Parenzo, di solito delego ad altre persone il compito di trovare i giocatori e di organizzare 
gli allenamenti: Marina Simonelli per la pallavolo femminile e Daniel Moscarda per quella 
maschile. 

I giocatori di tennis da tavolo, invece, si allenano autonomamente. Essi sono: Franco 
Lucchetto, Sandrino Tesser e Fabrizio Moscarda. 
 

Le squadre possiedono una divisa ufficiale? 
Sì: quella del calcetto è formata dalla una tuta, una maglia polo e due divise ufficiali, 

una blu e bianca ed una rossa e bianca. 
Le divise delle squadre di pallavolo, invece, sono: blu e rosse quelle maschili e 

bianche quelle femminili. 
 

Da chi sono finanziate le attività sportive? 
Le attività sono finanziate dalla Comunità degli Italiani di Gallesano, i cui fondi si 

devono all’Unione Italiana e alla Città di Dignano. 
 

Sono stati instaurati dei rapporti di collaborazione con la Società Sportiva di 
Gallesano? 

In accordo con la Società Sportiva, durante gli allenamenti possiamo utilizzare il 
campo, gli spogliatoi e l’illuminazione. 
 

Quali sono le sue considerazioni personali? 
Credo che il nostro sia un gruppo affiatato, che continua a fare belle figure ovunque 

vada. Ci piace stare in compagnia e vincere divertendoci. 
Sono sicuro che tutti quelli che indossano la divisa della CI di Gallesano danno il 

massimo di sé! 
 
 

di Paola Valente 
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LE  USCITE  DEI  GRUPPI  CULTURALI  
DELLA  CI  DI  GALLESANO 

 
 
 

 
 

I membri del Gruppo folcloristico della CI di Gallesano in Slovenia 
 
 

L’attività della Comunità degli Italiani di Gallesano, come ogni anno, anche nel 2008 
è stata caratterizzata da eventi e manifestazioni importanti, occasioni alle quali i nostri attivisti 
hanno partecipato con successo ed entusiasmo. 

Queste ricorrenze, importanti punti d’incontro di varie Comunità, danno la possibilità 
di condividere esperienze, rinnovare amicizie, nonché mantenere sempre vitali i contatti con 
gli altri sodalizi ed istituzioni. 

 
La nostra CI ha organizzato nel 2008 varie manifestazioni, tra cui spiccano La Terza 

degustazione dei piatti tradizionali gallesanesi, tenutasi il 14 agosto, mentre il 29 novembre è 
stata la volta dei festeggiamenti dedicati proprio alla Comunità degli Italiani di Gallesano: la 
nostra istituzione ha celebrato infatti il Sessantesimo anniversario della sua fondazione.  

Diversi gruppi culturali del nostro sodalizio sono stati ospiti a varie rassegne: il coro 
misto della CI ha partecipato al “Concerto dei cori”, assieme ai cori di Fasana e Sissano, 
incontro tenutosi nel Comune di Cervignano del Friuli, per poi proseguire nel Comune di 
Trebaseleghe. 
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Il settore sportivo del sodalizio ha partecipato a numerosi tornei, riscuotendo ottimi 
risultati e portando a casa cinque coppe da primo podio e un secondo posto in classifica.  

Il folclore è stato invitato all’VIII Festival Folcloristico Internazionale di Dignano 
“Leron”, alla “Giornata dei pescatori” nel Comune di Verteneglio, ed ha inoltre partecipato 
alle “Istarske Večeri” a Krkavče, in Slovenia. 

La nostra filodrammatica, oltre ad esibirsi in sede, è stata invitata a Manzano, ed ha 
partecipato inoltre alla Prima Rassegna dei gruppi di filodrammatica dell’Unione Italiana, 
tenutasi nella località di Buie. 

 
 

 
 

Il coro della CI di Gallesano a Cervignano 
 
 
I membri delle sezioni culturali del nostro sodalizio si sono impegnati molto anche 

quest’anno, riscuotendo molti successi dimostrandosi motivo di orgoglio della CI di 
Gallesano. 

Nell’elenco che segue, abbiamo riportato tutte le manifestazioni che hanno visto 
partecipi i gruppi culturali della nostra Comunità degli Italiani. 

 
 
 
 
 
 

 



 8 

DATA  GRUPPO LUOGO MANIFESTAZIONE 
05-01-2008 Filodrammatica CI  Manzano Spettacolo 
20-03-2008 Conferenza CI Gallesano “10 regole contro il cancro” 
10-04-2008 Conferenza CI Gallesano “I nei cutanei: 

quando considerarli pericolosi” 
12-04-2008 Filodrammatica CI CI Buie Prima rassegna 

dei gruppi di filodrammatica 
19-04-2008 Coro CI 

Coro CI Fasana 
Comune di 
Trebaseleghe 

Spettacolo 

03-05-2008 Minicantanti CI Gallesano “Minicantanti 2008” 
25-05-2008 Coro misto 

CI Gallesano 
e  CI Fasana 

Fasana “Titovi dani u Fažani” 

21-06-2008 Settore sportivo CI Gallesano III torneo di calcetto 
28-06-2008 Coro Ci Gallesano CI Sissano 60° anniversario 

della CI di Sissano 
29-06-2008 Tutti i gruppi della CI, 

scuola elementare 
Gallesano, 
asilo ”Peter Pan” 

CI Gallesano SS. Pietro e Paolo 

05-07-2008 Coro CI  CI Fasana 15° anniversario 
della CI di Fasana 

03-08-2008 Gruppo folcloristico  Comune di 
Verteneglio 

“Giornata dei pescatori” 

09-08-2008 Settore sportivo Dignano Torneo di calcetto 
14-08-2008 Attivisti CI Gallesano CI Gallesano III Degustazione 

dei piatti tipici Gallesanesi 
22-08-2008 Gruppo folcloristico Dignano VIII Festival folcloristico 

internazionale “Leron” 
06-09-2008 Gruppo folcloristico CI Torre “Festa del turismo” 
28-09-2008 Gruppo folcloristico Urkavče “Istarske večeri” 
11-10-2008 Settore sportivo Parenzo XVII Incontro sportivo UI 
16-10-2008 Conferenza CI Gallesano “Il terreno, l’impianto dell’olivo 

e le varietà coltivate” 
25-10-2008 Filodrammatica CI CI Isola  “Tutti a teatro” 
27-11-2008 Conferenza CI Gallesano “Le malattie dei vini” 
29-11-2008 Tutti i gruppi della CI, 

scuola elementare 
Gallesano, 
asilo “Peter Pan”, 
CI Fasana 

CI Gallesano 60° anniversario 
della CI di Gallesano 

06-12-2008 Coro CI Gallesano,  
Coro CI Fasana, 
Coro CI Sissano 

Città di 
Cervignano 
del Friuli 

“Concerto dei cori” 

27-12-2008 Attivisti CI Gallesano CI Gallesano “Spettacolo di fine anno” 
 

 
 

di Ilenia Matticchio 
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LA  COMUNITÀ  DEGLI  ITALIANI 
 „ARMANDO  CAPOLICCHIO“  DI  GALLESANO  

COMPIE  SESSANT'ANNI 
 

 
 
„Una cerimonia di elevato valore culturale e simbolico alla presenza di autorità, 

attivisti, soci e ospiti“, così il quotidiano „La Voce del  Popolo“ ha definito la manifestazione 
organizzata dalla Comunità degli Italiani di Gallesano, in occasione del Sessantesimo 
anniversario della sua fondazione. 

Quella del 29 novembre 2008, è stata una serata all'insegna della celebrazione di una 
delle Comunità pilastro della CNI, il sodalizio gallesanese infatti, si annovera come uno dei 
pochi  di più anticha fondazione (la prima Assemblea costituente risale al 28 giugno 1948), 
caraterizzato da una costante e continua ascesa nella feconda attività culturale svolta in sede.  
 Ospiti solenni della cerimonia, sono stati i rappresentanti di impotranti enti ed 
istituzioni: per il Consolato Generale d'Italia in Fiume la vice Console Piera Fabris; 
Alessandro Rossit e Renzo Nicolini per l'Università Popolare di Trieste; l'onorevole Furio 
Radin per l'Unione Italiana; il sindaco della Città di Dignano Klaudio Vitasović; presenti 
inoltre alla serata i rappresentanti del 
Centro di Ricerche Storiche di 
Rovigno, i presidi delle istituzioni 
prescolari e scolari del luogo, nonché 
i presidenti di molte Comunità. 
 All'Assemblea solenne della 
CI di Gallesano, si è voluto esporre 
quello che è stato il percorso storico 
di una comunità vivace, ricca di 
tradizioni di inestimabile valore 
culturale ed intelettuale, rievocando 
sia i momenti difficili che propizi del 
sodalizio. 
  

Numerosi e toccanti gli 
interventi degli ospiti  di cui si vuole 
riportarne alcune parti: „Cosa  ha 
contrassegnato quel 1948 della 
fondazione?“ si chiede Furio Radin 
„Quali i valori, le idee, le intenzioni 
dei nostri padri e nonni? … Erano 
indubbiamente i valori 
dell'antifascismo, ma soprattutto del 
mantenimento della nostra identità 
nazionale…l'esodo ci ha decimato, 
ed essere e rimanere italiani in 
quegl'anni era tutto fuorché 
un'impresa facile.“ 
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Alla cerimonia è intervenuto anche Renzo Nicolini del Comitato direttivo 
dell'Università Popolare di Trieste, che ha fatto un discorso un po' fuori dai parametri 
circostanziali. „… Quanti, 
a Roma e a Trieste, 
guardano ancora con 
indifferenza questa realtà 
italiana dell'Istria, 
dovrebbero essere qua 
questa sera  per vedere 
l'orgoglio, la fierezza e 
l'estremo calore di una 
minoranza che ha saputo 
mantenere la propria 
italianità, perché sono un 
valore storico e culturale da 
difendere e una bandiera da 
portare alta“. 
  

Espressioni di vivo apprezzamento e parole di stima dunque quelle rivolte all'attività 
storica della Comunità, che ha il merito di aver cura delle peculiarità di Gallesano, delle 
autenticissime e per ora, fortunatamente, non ancora contaminate tradizioni. 
 Generazioni e generazioni hanno operato nell'ambito della Comunità di Gallesano: 
presidenti, dirigenti, attivisti, soci che in un arco di sessant'anni si sono impegnati con serietà 
e spirito d'iniziativa ad aver cura delle tradizioni locali nel campo del dialetto, della musica, 
dei canti popolari autoctoni, del folclore e dei suoi originali costumi, per poi orgogliosamente 
tramandarli alle stirpi generazionali più giovani, fino ad arrivare ai giorni nostri. 

Oggi la CI di Gallesano vanta il fatto di contare numerose attività culturali a cui i 
nostri membri vi aderiscono con fervore e passione, quasi instancabili nel dare il loro omaggio 
ad una comunità, che è stata anche la comunità dei nostri padri e nonni. 
 Terminata questa piccola parentesi sulla storia e l'attività del sodalizio, e chiusa 
l'Assemblea solenne, come intrattenimento, la cerimonia ha visto la partecipazione dei cori 
misti riuniti della CI di Gallesano e di Fasana, del gruppo folcloristico, dei bambini dell'asilo 
e dell'elementare del luogo. 
 In serata si è inolte svolta la consegna delle targhe ricordo agli esponenti di enti ed 
istituzioni con i quali la Comunità  intrattiene rapporti di collaborazione  e amicizia.  
 

 
di Luana Moscarda Debeljuh 
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RITI  E  USANZE 

 
IL  DIALETTO  ISTRIOTO  DI  GALLESANO 

Appunti di dialettologia 
 

 

Il piccolo borgo di Gallesano (nome latino Gallicianum, tramutato poi in Galisanum 
nel Medioevo), situato nell’Istria meridionale, tra Dignano e Pola affonda le sue radici già 
nella preistoria e risulta con certezza abitato da molti secoli prima dell’arrivo dei Romani. Qui 
la gente nel corso della storia, sia passata sia recente, ha sempre cercato di conservare integra 
la propria italianità: della lingua soprattutto. Infatti qui, come nelle vicine cittadine di 
Dignano, Valle, Sissano nonché Rovigno sopravvive tutt’oggi l’inconfondibile dialetto 
arcaico istrioto. Per completare il quadro bisogna però menzionare anche Orsera, dove 
l'istrioto un tempo era presente ma oggi è quasi completamente scomparso.  

Quando l’Istria venne occupata dai Romani, i suoi abitanti a poco a poco, 
assimilarono anche la parlata dell’Impero. Questa successivamente dovette fronteggiare i 
molteplici assalti stranieri e, via via modificandosi, diede vita alle varie parlate in cui si 
scinde la Regione istriana: il Ladino, ritiratosi adesso nel Friuli, ma dominante una volta a 
Trieste, a Muggia e in altri territori; l’Istrioto, che si parla appunto a Rovigno, Valle, 
Dignano, e Gallesano (con flessioni però che lo differenziano nettamente da luogo a luogo); il 
Dalmatico, che un tempo si parlava a Veglia; ed il Veneto, che si è esteso su Trieste e su 
Muggia ed in altre località costiere, soprattutto dell’Istria. 

A Gallesano la peste e la malaria non lasciarono i tristi segni dello spopolamento, 
lasciati altrove, e quindi non ci fu nemmeno bisogno, da parte della Serenissima, di importare 
in forma massiccia, come per il resto dell’Istria, nuclei familiari provenienti dalla Penisola 
balcanica. Ciò contribuì a mantenere inalterato il vivere tranquillo del primitivo ceppo 
italiano. Anche sotto l’Austria, a Gallesano si parlò sempre la lingua italiana. 

Possiamo pertanto definire il dialetto gallesanese una delle varianti dei tanti dialetti 
nati dalla romanizzazione, il quale presenta però delle peculiari diversità rispetto alle altre 
varianti: ci sono soprattutto delle differenze abbastanza consistenti nel sistema vocalico. 

Dall’analisi di alcuni vocaboli, traspare poi che il gallesanese è un dialetto che 
attinge direttamente dal latino molti dei suoi vocaboli (basterà in questo caso citare la parola 
gallesanese punà, verbo transitivo che ha il significato di incornare, ma in senso figurato 
indica anche lo stato corrucciato di una persona, tramandata direttamente dal latino e 
conservatasi tra tutte le lingue romanze unicamente in questo dialetto) e che forma 
adattamenti dall’italiano (es. balarin, mincion, pagnoca). Ma non mancano parole derivare 
dal veneziano (es. bagolà, bu∫o, morè), dal croato (es. braneveche, sòchena), dallo sloveno 
(es. britola), dal greco (anguria, macaron), dallo spagnolo (bacalà, baraca), dal germanico 
(banca, bira) e dal francese (es. formaio). Massiccia è indubbiamente anche l’influenza della 
parlata triestina e di quella del resto dell’Istria. 

Il dialetto gallesanese che trova espressione nelle villotte, testi di canzoni da ballo, 
corali, di carattere popolare, tramandate da generazione in generazione e che solitamente si 
ascolta nelle varie rassegne folcloristiche, non è sempre quello genuino. Questi testi, di 
origine antichissima e di autori ignoti, assumono un parlare che sta tra il dialetto e la lingua 
italiana. Quindi a parte una chiara impronta linguistica di stampo istrioto, in questi testi si 
possono notare forme non tipiche di tale dialetto, che si giustificano probabilmente come 
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imitazione di un registro più alto. Questo comporta che il dialetto gallesanese presenta due 
diverse amplificazioni: da un lato quella dell'influenza della lingua letteraria e dall’altro la 
ricerca di una troppa fedeltà agli stilemi tipici dell'istrioto.  

I testi delle villotte ad una prima analisi potrebbero sembrare banali, privi di pretese 
poetiche. Va segnalato però che benché questi versi si ispirino al mondo quotidiano, umile, 
fatto di poche e semplici cose, scandiscono i modi ed i tempi che hanno temprato la gente di 
Gallesano per generazioni. Inoltre oggi costituiscono un patrimonio folcloristico di grande 
valore culturale e umano.  

Negli ultimi anni anche le forze giovanili partecipano sempre più numerose alle varie 
attività della Comunità degli Italiani locale, contribuendo così alla tutela e alla conservazione 
del dialetto e delle tradizioni gallesanesi. Oltre al gruppo folcloristico che opera sin dal 1948 
e che ha dato il maggior contributo nel far conoscere, anche all’estero, i canti e le danze di 
questo piccolo paese dell’Istria e il gruppo filodrammatico che porta avanti la sua attività 
teatrale dal 1952, negli ultimi anni sono fioriti nuovi gruppi, come quello artistico e quello 
letterario. Quest’ultimo, nel 2004 ha riportato in vita il giornalino di Gallesano, El Pòrtego, di 
cui il primo numero era uscito nel lontano 1973. In seno a questo gruppo sono sorti i versi in 
dialetto di autori inediti che trasformano il lessico semplice del quotidiano in note di 
nostalgica musicalità.  

 
 

di Eliana Moscarda Mirković 
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I  PROVERBI  GALLESANESI  RIGUARDANTI 
LA DONNA E L'UOMO 

 
(tratto da: ELIANA MOSCARDA-MIRKOVIĆ, 

La tradizione paremiologica a Gallesano-Parte II, 
in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol.XXXI, 

Trieste-Rovigno, 2001, 371-468) 
 
 

1. Ave Maria sonada, la puta salvada 
Ave Maria suonata, la fanciulla salvata. 
 
 Nota: Il proverbio è dei tempi in cui le ragazze dovevano ritirarsi a casa di buon'ora (al 
 suono delle campane della sera). 
 

2. Femena che piora e caval che suda, no sta credeghe gnancha una  
Donna che piange e cavallo che suda, non credere a neanche uno. 
 

Nota: Il proverbio riprende il motivo secondo cui il pianto della donna è 
frequente e menzognero. 

 
3. Femene co' la barba-che Idio ne varda 

Donne con la barba-che Dio ce ne guardi. 
 
 Nota: La sentenza è un po' crudele, in quanto invita a tenerci lontani da coloro che  
 hanno qualche difetto fisico. 
 

4. L'omo ten un canton de la caa e la femena ne ten tre 
L'uomo tiene su un angolo della casa e la donna ne tiene tre. 
 
 Nota: Appartiene alla esigua serie di proverbi creati dalla donna casalinga, che qui  
 recupera a buon diritto, le doti positive di sposa e di madre.  
 

5. La femena, co la pasa la sinquantina la iò un dolorin ogni mitina 
La donna, quando passa la cinquantina ha un dolorino ogni mattina. 
 

Nota: Con l'avanzare dell'età, arrivano per la donna anche i primi acciacchi. 
 

6. La moier, l'acqua e 'l sal, no begna mai 'mprestà 
La moglie, l'acqua e il sale, non bisogna mai prestarli. 
 
 Nota: La ragione per cui si afferma che l'acqua e il sale non si prestano, è forse da  
 ricercarsi  nel fatto che in passato l'acqua e il sale non erano così "accessibili" come lo 
 sono oggi. 
 Poco più di mezzo secolo fa a Gallesano, per avere l'acqua bisognava andarla ad  
 attingere ai pochi "lachi" (laghetti), esistenti ancora nel nostro territorio (dove  
 andavano a bere gli animali), portarsela a casa, purificarla da ogni sorta di impurità, e  
 poi farne uso. Altre soluzioni non esistevano, se non attendere che piovesse. Solo 
 pochissime famiglie possedevano veri e propri pozzi riceventi l'acqua piovana. 
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7. La pae tra socera e nora dura como la nio marsarola 
La pace tra suocera e nuora dura come la neve marzolina. 
 
 Nota: Cioè si dissolve subito come neve al sole. Il proverbio mette in evidenza che i  
 rapporti in famiglia tra suocera e nuora sono insostenibili.  
 

8. Le morede che iò de maridase le iò el piombo 'n ta la gamba e 'l diao te la lengua 
Le ragazze che devono maritarsi hanno il piombo nella gamba e il diavolo nella  
lingua 
 
 Nota: Altro proverbio che presenta le donne, indistintamente, sotto cattiva luce: pre- 
 murose e sollecite prima di sposarsi (per accalappiare lo sposo), ma trascurate dopo, 
 a scopo raggiunto. 
 

9. Mare, chi la iò la ciama, chi che no la iò la brama 
Madre, chi ce l'ha la chiama, chi non ce l'ha la brama. 
 
 Nota: C'è una sola funzione della donna, in casa e fuori di casa, davanti alla quale  

  anche i proverbi si tolgono il cappello: quella della madre. 
 

10. Poaro quel omo che meto le cotole e lasa le braghe.  
Povero quell'uomo che mette le gonne e lascia i pantaloni. 
 
 Nota: Secondo il proverbio sarebbe da compatire l'uomo che si lascia comandare dalla 
 donna. 
 

11. Poero quel omo che speta de vistise co' la sòchena de la so femena. 
Povero quell'uomo che aspetta di vestirsi con la gonna della sua donna. 
 
 Nota: La sòchena era una gonna di lana scura fittamente increspata alla cintola e  
 sfaldata in modo che quando non veniva indossata si poteva piegare e le falde si  
 sovrapponevano coprendosi esattamente, e venivano tenute unite da cordele di cui la 
 gonna era fornita. 

  Il proverbio commisera l'uomo che non ha i propri mezzi finanziari, ma deve vivere 
  attingendo da quelli della moglie. Il proverbio ribadisce ancora una volta l'autorità 
  dell'uomo sulla donna. 

 
12. Tra mari e moier no sta meti el dè 

Tra marito e moglie non mettere il dito. 
 
 Nota: È un invito a non intromettersi nelle faccende delicate che interessano familiari  
 e consanguinei. 
 

13. Un pel de femena, tira più che diee gubie de cavai 
Un pelo di donna, tira più che dieci paia di cavalli. 
 
 Nota: Con la gentilezza e le buone maniere si ottiene più che con i modi sgarbati e  
 violenti. 
 

 
di Eliana Moscarda Mirković 
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IL  RITO  DEL  MATRIMONIO 
NELLA  GALLESANO  DEL  PASSATO 

(PARTE II) 
 

(tratto da: LUANA MOSCARDA, 
Il rito del corteggiamento, del fidanzamento 

e del matrimonio nella Gallesano del XIX secolo, 
in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XXXV, 

Trieste-Rovigno, 2005, pp. 637-639) 
 

 

Grazie alla grande varietà di piante e animali sia domestici che selvatici presenti sul 
territorio gallesanese, si può dedurre che la cucina di questo piccolo borgo vantò fin dal 
passato più lontano piatti molto genuini, arricchiti nel corso dei secoli dalla gastronomia 
veneziana e austro-ungarica. 
 Le nozze gallesanesi erano considerate da sempre come qualcosa di grande; erano una 
festa di schietta allegria ed abbondanza. 

“La gente era felice di andare a nozze, anche solo per soddisfarsi di mangiare i cibi 
riservati solo alle grandi occasioni, che venivano serviti senza parsimonia. 

Se ne parlava poi a lungo, tornando al solito piatto quotidiano di minestra o di 
polenta.”1 

 
Curiosando nella 

cucina tradizionale 
gallesanese, vogliamo 
elencare anche i piatti 
tipici delle feste nuziali, 
preparati da abili cuoche 
con prodotti domestici 
genuini. 

Prima di passare 
all’elenco dei piatti, 
bisogna parlare dei dolci 
tipici gallesanesi, i quali 
venivano preparati per 
l’occasione. 

I dolci nuziali 
caratteristici di Gallesano 
erano i busoladi, le 
fugase e i filoni de pan 
dolso. Si trattava di dolci 
asciutti, privi di crema e farciture varie, che si differenziavano tra loro soltanto nella forma, 
l’impasto si componeva infatti dagli stessi ingredienti, ovvero farina di frumento, lievito, 
uova, zucchero e aromi naturali. 

                                                 
1 FORLANI A., Le nozze dignanesi, «Jurina i Franina, rivista di varia cultura istriana», n. 50., primavera 1992, 
Račice, p. 36. 



 16 

I busoladi, erano delle tipiche ciambelle, di forma rotonda e con il buco in mezzo, che 
venivano preparati esclusivamente in occasione dei matrimoni, mentre le fugase e i filoncini 
de pan dolso potevano arricchire le tavolate di altre festività.  

I busoladi avevano una triplice funzione: venivano offerti agli invitati e alla folla 
spettatrice, gettati dalla finestra della camera da letto degli sposi (come buon auspicio) e 
inoltre distribuiti come ricordo agli invitati per aver partecipato alle nozze. 

Le fugase, conosciute in tutta la Venezia Giulia con il nome di pinse, venivano 
preparate, come anche i filoni de pan dolso (filoncini di pan dolce), per essere affettate e poste 
sui tavoli del banchetto nuziale. 

Passiamo ora alla presentazione di una lista delle pietanze tipiche di Gallesano, 
preparate nei giorni delle nozze: 

 
PRANZO I (sabato) 
 -Antipasto con formaggio pecorino e prosciutto (formajo pegorin e prisuto ) 
 -Brodo di vitello (brodo de videl) 
 -Arrosto di vitello (rosto de videl) 
 -Carne di vitello arrosta e fritta (carno rosta e frita) 
 -Patate al tegame o crauti col pesto (patate in tecia, capui garbi col pesto) 
 -Insalate varie (salate miste) 
 -Fugase, filoncini de pan dolso 
 
CENA (sabato) 
 -Antipasto con formaggio pecorino e prosciutto (vedi sopra) 
 -Lasagne con sugo di vitello (leagne col sugo) 
 -Carni arrostite, fritte e bollite (carno rosta, fita e lesa) 
 -Patate al tegame o piselli (patate in tecia e bii) 
 -Insalate varie (salate miste) 
 -Fugase, busoladi 
 
PRANZO II (domenica) 

-Pasta con sugo di pollame e carne ovina o bovina (pasta col sugo de galina e carno 
de pegora o de videl) 

 -Vitello arrosto e fritto (videl rosto o frito) 
 -Insalate varie (salate miste) 
 -Dolci rimasti: fugase e filoncini de pan dolso 
 
PRANZO DEL LUNEDÌ 
 -Brodo di pollame (brodo de galina) 
 -Carne di gallina bollita (carno lesa de galina) 
 -Arrosto di gallina (galina in tecia) 
 -Avanzi dei giorni precedenti 
 -Dolci rimasti 
 

Sulla tavola, accanto alle pietanze, non doveva mai mancare il pane e gli ottimi vini: la 
malvaia e il teran. 
 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
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EL  SIMBOLO, 
TAMBURELLO  DALLE  ORIGINI  ANTICHISSIME 

 
 

 
 

El simbolo e le pive gallesanesi 
(Gruppo folcloristico della CI di Gallesano) 

 

Il Gruppo folcloristico di Gallesano cura, conserva e presenta la cultura istro-
romanza di un piccolo borgo contadino, collocato nell'Istria meridionale. 

In passato, gli abitanti di Gallesano esprimevano i loro sentimenti tramite canti e 
danze, oggi riproposte con orgoglio dal folclore di questo paesino, che sfoggia i costumi 
tradizionali e due strumenti arcaici autoctoni: le pive e el simbolo, icone che accompagnano 
da secoli i balli gallesanesi (valser e furlana).  

Due strumenti affascinanti le pive e el simbolo, oggetto di studio di celebri 
ricercatori, strumenti dalle melodie vivaci ed armoniose, le cui radici si perdono nella notte 
dei tempi.  

Anita Forlani ne “Le Strade della Furlana” afferma che “A Gallesano la danza viene 
accompagnata da uno strumento a fiato (piva o zampogna) e da uno a percussione (simbolo o 
cembalo), che danno un'aria più villereccia alla danza stessa.”2 

                                                 
2 Forlani Anita, La Ricerca, Bollettino del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, n.27, aprile 2000, Rovigno, 

p.8-9 
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Gli strumenti gallesanesi nel loro binomio, non si riscontrano in altre zone dell'Istria, 
né dell'area croata, né dell'area istro-veneta, né dell’istro-romanza. Sorgono pertanto delle 
domande spontanee: perché le pive e el simbolo si suonano ancora solo a Gallesano? È stato 
da sempre così, oppure questi due strumenti erano anche utilizzati per i melos italiani degli 
altri centri istrioti? 

Una risposta la riscontriamo nelle ricerche di Roberto Starec, che sostiene: “[…] 
venivano usate a Gallesano e Sissano le pive (una sorta di clarinetto doppio anche con sacca e 
sostanzialmente simile alla surla croata molto usata nella zona di Barbana e Gimino e 
chiamata mih. In sostanza delle zampogne. Le pive si abbinavano con il tamburello nelle 
comunità italiane.”3  

Gallesano quindi non era l'unico borgo istrioto in cui una zampogna ed un tamburello 
accompagnavano i canti ed i balli tradizionali, ma è sicuramente l'unico, che ancora oggi è 
riuscito a mantenere integre le tradizioni strumentali di origine antichissima. 

Le pive, zampogne molto simili al mih dell'Isria croata, prendono vita con la 
medesima tecnica di costruzione, ma nelle altre zone dell'Istria non vengono mai abbinate al 
tamburello nell'esecuzione delle melodie, come invece avviene a Gallesano. 

Ma allora qual è la storia del tamburello? A quale civiltà appartenne in origine e 
come mai si utilizzava (e si usa ancora oggi a Gallesano) nelle aree romanze dell'Istria? 

Il tamburello a cornice, a sonagli (come quello usato a Gallesano), ha origini 
antichissime ed è uno strumento appartenente ad antichi riti femminili, cominciando dagli 
antichi Egiziani e i Sumeri, per poi proseguire con gli antichi Greci e Romani. 

Nel Sud Italia, come nel Medio Oriente e nel Nord Africa, le donne, in particolare le 
sacerdotesse, usavano il tamburo e il tamburello a cornice in onore della dea della Luna e 
della Terra, Cibele. 

Nell'antica Roma le donne utilizzavano i tamburelli in rituali in onore di Dionisio e la 
Grande Madre Terra. Oggi il tamburello è diffuso in tutto il Mediterraneo e prende forma 
dalla concia, con sale e allume, della pelle che è per lo più di capra (a Gallesano si usava in 
origine la pelle d'asino). Ancora bagnata, la pelle viene tesa su una cornice (ricavata da una 
striscia di legno modellata a cerchio) e fissata intorno ad essa con colla e chiodi, a volte con 
l'aggiunta di un contracerchio di legno. Nel telaio sono presenti delle fessure in cui sono 
applicati dei cimbalini (sonaglietti), che ad ogni percussione arricchiscono il suono col loro 
tintinnare. Per questo motivo il tamburello è stato chiamato cembalo nel Medioevo. 

A Gallesano, il tamburello viene detto simbolo, parola che probabilmente deriva dal 
latino cymbalum (cavità), diventato cembalo nel Medioevo per denominare il tamburello con 
sonagli. 

Se la parola simbolo deriva effettivamente da quella latina cymbalum, non è strana 
neanche la sua presenza sul territorio gallesanese. Gallesano è ancora oggi, infatti, testimone 
della romanizzazione e della latinità di questo borgo. Il suo dialetto istrioto, la gastronomia 
(ad esempio le chiocciole) e la tradizione strumentale, rispecchiano in molti aspetti la cultura 
degli antichi Romani. Lo stesso vale per il nostro tamburello, usato dal popolo latino 
nell’esecuzione di numerosi riti pagani. 

Usato e sparso in tutto il Mediterraneo, il tamburello a cornice viene abbinato 
raramente ad una zampogna (come avviene invece a Gallesano) per l'accompagnamento di 
balli e canti tradizionali. Nei Paesi mediterranei, inclusa l'Italia, questi due strumenti si 
presentano in modo singolo nell'esecuzione delle musiche popolari, oppure a volte, vengono 
accostati ad organetti, chitarre e fisarmoniche. 

 

                                                 
3 Starec Roberto, Canti e musiche dell’Istria Veneta, Albatros, 1993, p.6 
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Esecuzione della tarantella calabrese: tammurriddu e zampogna 
 

L'unica regione italiana ad avere tutt’oggi una tradizione strumentale molto simile a 
quella gallesanese, è la Calabria. Anche qui una zampogna e un tamburello (tammurriddu) si 
sposano per dare vita alla melodia della loro danza regionale tradizionale: la tarantella 
calabrese.  

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
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TRADIZIONI  A  CONFRONTO: 
L'ABITO  FEMMINILE  NEL  FOLCLORE  ISTRIANO 

- LE MANICHE - 
 
 

Nel panorama folcloristico dell'intera penisola istriana si incontrano etnie eterogenee e 
ció comporta automaticamente usi, costumi e tradizioni che si differiscono tra di loro, creando 
un mosaico culturale molto particolare. In Istra, convive ormai da secoli la popolazione 
croata, italiana, slovena, montenegrina, etc. Tutte queste etnie possiedono il loro bagaglio 
culturale e folcloristico. Il modo di vestire e adornare i costumi tradizionali è certamente uno 
dei caratteri distintivi più forti e meglio visibili. Andare a spiegare ed analizzare ogni singola 
differenza tra i diversi costumi implicherebbe un lovoro di ricerca troppo vasto, perciò questo 
saggio si dedicherà solo ad un particolare del costume femminile, le maniche, analizzando le 
caratteristiche che differenziano rispettivamente l'abito croato di Castelnuovo d'Arsa4 e l'abito 
italiano di Gallesano. 
 Le manighe (le brasarole) 
dell'abito muliebre gallesanese sono 
caratterizzate dalla stoffa pregiata di 
cui sono fatte, ovvero raso o 
damasco nero. Importante da dire è 
certamente che le brasarole sono 
staccate dall'abito quindi devono 
venir allacciate per mezzo di nastrini 
di raso al comeso, ovvero al bustino 
di broccato nero che pure caraterizza 
il costume festivo gallesanese. In 
questo modo l'abito femminile lascia 
intravedere deliziosi sbuffi della 
camicia, rendendo il vestito 
femminile ancora piu' particolare ed 
elegante. La caratteristica delle 
maniche staccate venne introdotta e 
influenzata dalla moda cittadina 
Rinascimentale, ovvero dal modo in 
cui usavano vestire le nobil donne 
fiorentine del Cinquecento.5 
Sull'estremità delle maniche il capo 
viene rivolto in modo da sfoggiare 
delicati ricami in filo d'oro o 
d'argento a motivi di arabesco danto 
maggior valore e rafinatezza alla 
moreda che lo indossa. 
 Nel dialetto ciacavo, per definire le maniche, si usa il termine manige, simile a quello 
usato dai gallesanesi. A differenza delle manighe di Gallesano, le manige di Castelnuovo 
d'Arsa non vengono allaciate per nastrini, bensì vengono cucite direttamente sul costume 

                                                 
4 R. STAREC, „Coprire per mostrare. L'abbigliamento nella tradizione istriana (XVII-XIX)“, Edizioni Italo 
Svevo, Trieste, 2002. 
5 R. STAREC, Mondo popolare in Istria. Cultura materiale e vita quotidiana dal Cinquecento al Novecento, 
Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, Trieste-Rovigno, 1996. 
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chiamato moderna na skas. La cucitura viene però effetuata all'ascella solo sulla parte 
posteriore dell'abito, in modo che chi lo indossi possa sfilare le manige durante le stagioni 
calde infilandole nella cintura detta kanica. Anche in questo contesto l'abito lasciava 
intravedere la camicia, che per in occasioni di feste era abbelita da minuziosi ricami. Risvolte 
ai polsi le maniche erano decorate a mosaico di diversi colori, a seconda dello stato civile di 
chi lo indossava. Se i risvolti presentavano colori caldi significava che la ragazza era ancora 
nubile, al contrario i colori freddi esplicitavano che la donna era già impegnata6. 
 
 Potendo trarre una conclusione generale da questo articolo, l'unica cosa che si 
potrebbe dire, è che oltre alle differenze, esistono in egual modo somiglianze che accomunano 
tutte le etnie e le culture che convivono nel territorio istriano. 
  
 

 
 

Foto tratta da: Roberto Starec, 
Coprire per mostrare. L'abbigliamento nella tradizione istriana (XVII-XIX), 

Edizioni Italo Svevo, Trieste, 2002, p. 64, foto 110. 
 
 

di Matija Drandić 

                                                 
6 R. STAREC, Mondo popolare in Istria. Cultura materiale e vita quotidiana dal Cinquecento al Novecento, 
Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, Trieste-Rovigno, 1996. 
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I  GIOCHI  CARATTERISTICI  DELLE  FESTE 
DI  GALLESANO 

 
 

Giocare è bello, e chi lo avesse dimenticato non deve far altro che chiudere gli occhi e 
pensare che i più bei ricordi sono legati a giochi e ad amici di quando eravamo bambini! 

I bambini di una volta non avevano tutti i giocattoli che hanno i bambini di oggi. È 
anche per questo che passavano più tempo assieme per divertirsi e giocare con umili oggetti.  

Per Natale e Capodanno, ad es. non si ricevevano regali come oggigiorno e queste due 
feste venivano viste per lo più come occasioni per stare assieme, raccolti attorno al focolare 
domestico. In quest'ambito si trascorreva il tempo conversando, scherzando ma anche 
giocando. Uno dei giochi più giocati in questo periodo dell'anno era la tombola. Questo 
gioco, conosciuto sicuramente ancor oggi ma probabilmente non molto giocato, era un po' 
diverso da quello odierno: la tecnica per giocare è rimasta uguale mentre è cambiato per lo più 
il materiale necessario per il gioco. Una volta, ad es. per coprire i numeri sulla cartella si 
usavano i fagioli. Il vincitore riceveva mandorle, noci o altro (comunque cose di cui i bambini 
moderni sicuramente non si accontenterebbero ma che quelli di una volta rendevano felici). 
Questo non era un gioco solo dei bambini, ma anche gli adulti si divertivano a giocare. 
C'erano poi anche vari giochi con le carte: briscola, tresette, remì, scala quaranta, ecc. Questi 
erano però per lo più giochi degli adulti.  
 

Per Pasqua, invece, siccome è tradizione colorare le uova, si prendeva un uovo cotto e 
una moneta. L'uovo veniva messo per terra appoggiato ad un muro; ci si metteva in fila a 
qualche passo di distanza e con la moneta bisognava cercare di colpire l'uovo. Non bastava 
però solamente colpirlo ma la moneta doveva rimanervi impiantad 'n drento. Chi ci riusciva 
poteva mangiarsi l'uovo.   
 

In estate si organizzava poi una festa a cui partecipava tutto il paese. La festa popolare 
iniziava con varie gare e giochi che duravano tutto il pomeriggio e terminava poi con danze e 
balli. Tra le gare e giochi c'erano: 
 
 
❖ La corsa con i sacchi – I concorrenti infilavano le gambe dentro ad un sacco di 

tela e saltando dovevano raggiungere il traguardo. Le persone che partecipavano alla 
gara erano condizionate nei loro movimenti dalla presenza del sacco intorno agli arti 
inferiori. Il sacco in genere si protraeva fino all'altezza della cintura ed era sorretto con 
le mani dallo stesso concorrente. Vinceva chi riusciva ad ultimare per primo il 
percorso e raggiungere il traguardo.  

 
 
❖ La corsa con l'uovo – Anche questa era una gara di velocità molto simile a quella 

appena descritta. Il materiale occorrente era: tanti cucchiai e tante uova quanti erano i 
concorrenti. L'uovo veniva messo nel cucchiaio e il cucchiaio impugnato dal manico. 
L'uovo non poteva essere assolutamente sorretto con le mani o con altro: pena la 
squalifica! Inutile dire che vinceva la gara chi per primo riusciva a tagliare il traguardo 
con l'uovo tutto intero. 
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❖ Tiro alla fune – I concorrenti si dividevano in due squadre formate dallo stesso 
numero di persone. Le due squadre si disponevano poi ognuna a un'estremità della 
fune. Al segnale del giudice iniziavano a tirare cercando di portare la squadra 
avversaria ad oltrepassare la linea divisoria. Quando una squadra ci riusciva le veniva 
aggiudicata la vittoria.  

 
 

❖ L'albero della cuccagna – Un tronco di legno ben levigato, alto circa 7 metri, 
veniva unto di grasso per rendere più difficoltosa la salita. All'estremità superiore 
venivano sistemati i premi, costituiti in genere da prodotti genuini e caserecci: 
salsicce, prosciutto, formaggio, vino. Chi partecipava a questa gara doveva cercare di 
arrampicarsi in cima al palo ed impadronirsi di uno dei premi. 

 
 

 
 

L’albero della cuccagna in Toro (estate 2008) 
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I vincitori dell’albero della cuccagna (estate 2008) 
 
 

❖ La corsa con gli asini (sameri) – Una volta, quando in paese c'erano ancora 
molti asini, si facevano le gare attorno al paese in groppa agli asini. Questa non era 
una missione molto semplice in quanto gli asini non sono animali molto intelligenti e 
quindi non ascoltavano troppo il padrone ma facevano di testa propria. Ed è proprio 
per questo che era molto divertente assistere a questo "spettacolo" dove le risate 
sicuramente non mancavano.  

 
 

di Ilaria Detoffi 



 25 

PENSIERI  E  POESIE 

A cura di Sinaida Perković Matošević 
 

 
 

I OGHI 
 
 

El più bel ∫ogo e el calcio. ∫ogaravi sempro, ma mama no me lasa. Mi tifi per l´Inter e 
per Gali∫an. De mardi e de ∫ioba vai a scola de calcio. Ogni tanto vemo la partida. Ieri je fato 
doi goal e segni proprio contento.  
 

di IanVuković (classe I) 
                                                                              
 
 

Mi me pia∫ ∫ogà co la bala. Con quela granda color naranso co le mace nere. La buti tal 
muro e la me torna ndrio. Mi me diverti tanto. 
 

                                                                          di Giada Floreani (classe I) 
                                                                                  
 
 

Me nona me jo regalà per el compleano i roler. Quando segni ∫ida a catala co i roler 
indoso segni caiuda in culada. Sia Anita, mama e nona me jo domandà se me je fato mal. 

Sì, me je fato un pò mal, ma per fortuna no me je roto gnente. 
 

                                                                          di Giada Verk (classe II) 
                                                                                 
 
 

Jeri je ∫ogà con Petra. Meneveno i roler. I nostri roler e precisi, solo le spighete no!  
Jerimo anche a fa le cocole a un gato la dela Melisa che sta tacà de mi. 
 

                                                                           di Sara Peršić (classe II) 
                                                                                
 
 

Mi jeri je ∫ogà con me fra a calcio. Je fato più goal de lui e je vinto. Marin jera disperà. 
                                                                             

                                                                            di Petra Ganić (classe II) 
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I  ME OLII 
 

I me olii e pena piantadi. Vemo la bu∫a, la bianchera, el lecino e el pendolino. Li jo 
piantadi me pare, i me noni, ghe jo judà anche me sio. La campagna e a Samor. No i jo 
ancora olia, mi speri che fra quatro ani i varò olia e noi se secarò. Sto istà ghe judarè a me 
pare a bagnali. 

Co sarè grando ghe judarè a 'ngrumà la olia e speri che ne sarò tanta. 
Segni contento del bel lavoro che vemo fato e deso ne resta che arali e spetà che i faga la olia. 
 

                                                                             di Diego Matošević (classe III) 
                                       
                                           
 
LA ME CAMPAGNA 
 

La me campagna jo tanti olii. La e larga, granda, bela e verda. Mi me ∫oghi a calcio 
con me pare, se divertimo tanto. La me campagna e tacà Canale, qualche volta ∫emo col 
trator, me pare mena, me soro, me mare, me nona, e mi stemo de drio. Me pia∫ tanto sta in 
campagna perché poi cori e saltà ola che voi. Me pare e mi faremo una tetoia, sto inverno 
vemo fato tanti legni tala me campagna. Per el primo de majo ∫aremo coi nostri amici a rostì 
la carno e a ∫ogà. No vedi l’ora! 

Segni proprio contento che vemo ’sta campagna. 
 

                                                                                               di Toni Moscarda (classe III) 
 
 
 
I  NOSTRI  DESIDERI... 
 
 

Volaravi esi una granda cantante perché duti di che canti ben, e anche a mi me pia∫ 
cantà.  

A casa canti sempro, vesi de fa altro, poi me mare me brontola. I me cantanti preferidi 
e Avril Lavigne, Jesse Mcartney, Anna Tattangelo. Quando no se le parole me le inventi, cusì 
me diverti lo steso. Chi sa quel che sarè de granda? 
 

                                                                                               di Daniela Bonassin (classe IV) 
                                                                                                        
 
 

El me desiderio più grando saravo che mi con duta la me fameja ∫emo sta in casa nova. 
Bisogna 'ncora finì 'ndrento el saloto, el bagno picio e i palcheti. Poi finalmente varè la cuina 
granda, el saloto grando, la camera granda, posto quanto che ti voi! Varemo el giardin  pien 
de fiori. Me pare jo dito che compraremo doi cani lupi. Me soro e mi varemo un posto enorme 
per ∫ogase, ∫ogà la bala, menase in bicicleta... 

Quando ∫aremo in casa nova sarè la più contenta del mondo. 
 

                                                                                               di Mattea Rukonić (classe IV) 
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Mi me pia∫ sonà la fisarmonica. La soni ∫a tre ani. Me pia∫ sonala perché de quando 
che jeri picio jera la me pasion. Quando la soni segni contento. Me nono me di de sonala ogni 
giorno un po’ se no desmentegarè dute le più bele canson. L´altro ano jeri al esame per ciapà 
el diploma e je pasà con dei bei voti. Sto ano ∫arè de novo per pasà la tersa clase. Me 
dispiaaravo se no la pasi. Quando vemo qualche festa i me dì de sonà le cansoni a mi più care 
como: La mula de Parenso, Mama Huanita, Santa Lucia, dei valser e dele polonesi. 

Mi segni contento perchè duti me bato le man. 
 

                                                                                            di Gianni Moscarda (classeIV)   
 
 
 
 
CO’  LA  ME  FAMEJA           
 

Me pia∫ ∫i co la me fameja in giro. Qualche volta ∫emo a Verudela a pasegià,a Peruški 
la de me noni,poi me ∫oghi coi fioi che sta tacà, ∫emo anche grumà spari∫i, de istà ∫emo al mar. 
Un dì jeri a Cotle co la me fameja. La pasegevi, vardevi le cascate , me menevi coi roler. Mi e 
me pare saltevimo per i sasi ´n meo a l´acqua. Me je divertì tanto. Via de la, semo ∫idi a 
Rozzo, a bevi el cafè e magnà el gelato.De sera, noi con me sia, semo ∫idi a sena e me ricordi 
ancora del dolso de ciocolata e vanilia.  

Jera proprio bel e bon. 
 

di Chiara Detoffi (classe IV) 
                                                                                                
  
 
 
                                                              EL  CARNEVAL 

 
 

El Carneval  
a Gali∫an 

el ven el va  
como el vento. 
I fioi per la cal  
i e mascheradi  

con vestiti coloradi. 
Cantemo e balemo 
como la tradision  

ne ´nsegna. 
Viva el Carneval 

speremo che ´naltro ano 
de novo el vegna. 

 
 

di Sara Pereša (classe IV) 



 28 

STORIA 
 

LA  CHIESA  DI  “SANT’ ANTONIO  ABATE” 
 

(tratto da: CORRADO GHIRALDO, 
Cenni sopra le chiese esistenti o crollate nel territorio di Gallesano, 
 in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XXXVI, 

Trieste-Rovigno, 2006, pp.417-471) 

 

 

 
 
La chiesa di Sant’Antonio Abate si trova all’interno dell’abitato, nel rione chiamato 

Toro7, e presso il tribunale è registrata come “bene ecclesiastico - Gallesano”, originariamente 
proprietà di una delle famiglie Deghenghi detti Paronsini. 
 La costruzione gotica, risalente al XV secolo, ha pianta rettangolare irregolare ad una 
navata. La facciata è volta ad ovest-nordovest e presenta un campanile a vela monoforo, con 
campana. La costruzione, avendo pianta irregolare, presenta diverse lunghezze delle facciate: 
quella settentrionale è di 8,30 m, quella meridionale è di 8,45 m, quella occidentale è di 4,78 
m e quella orientale è di 4,85 m. L’altezza massima della facciata è di 4,50 m, l’altezza del 
                                                 
7 C. GHIRALDO, “I toponimi del comune catastale di Gallesano”, in Atti del Centro di Ricerche Storiche di 
Rovigno, vol. XXXV, Trieste-Rovigno, 2005, p. 556: “Toro - caratteristico rione di Gallesano che ne ricevette il 
nome, come racconta la tradizione, da un’antica torre costruita sul Palaso de Tripici (si legge con “s” sorda) e 
poi abbattuta (“la toro” cioè “la torre”). Al centro di questo rione si trova la chiesa di Sant’Antonio Abate.” 
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muro laterale settentrionale è di 3,85 m mentre quella del muro laterale meridionale è di 4,30 
m. 

La facciata principale presenta una porta centrale in legno ad una anta 
(originariamente a due ante), alta 182 cm e larga 102 cm, sovrastata da un architrave che 
misura 202 cm di larghezza e 22 cm d’altezza, con al centro scolpita una croce, la data “2 
settembre 1443”, e riportante sul resto della superficie un’iscrizione non decifrabile. 
L’architrave, in quanto molto più largo della porta, probabilmente era stato immurato 
successivamente. Ai lati della porta ci sono due finestrelle ad arco a sesto acuto, alte 104 cm e 
larghe 50 cm.  

La facciata meridionale presenta due finestre ad arco a sesto acuto, alte 180 cm circa e 
larghe 80 cm. Vi sono inoltre murate tre pietre, che probabilmente risalgono al X secolo, 
lavorate ad intreccio: la prima a sinistra è di altezza 30 cm e larghezza 54 cm, la seconda al 
centro è di altezza 50 cm e larghezza 75 cm, la terza a destra è di altezza 30 cm e larghezza 52 
cm. 

La facciata settentrionale non presenta finestre come pure quella orientale. Su 
quest’ultima è visibile una fase successiva di ricostruzione che ha cambiato la pendenza del 
tetto della chiesa. 

Le facciate presentano intonaco rovinato ed in alcuni punti del tutto assente. Il tetto è 
composto da travi in legno, tavole e tegole ed è stato restaurato nel 2001, grazie al 
finanziamento dell’allora Comune di Dignano.   

Antistante la chiesa, con due gradini d’accesso, vi è un sagrato a cancelletto, della 
lunghezza di 5,25 m e larghezza di 4,80 m, racchiuso da mura in pietra, alte 95 cm, e 
lastricato con pietre rettangolari di varie dimensioni. Sul lato esterno del muro meridionale di 
cinta è murata una pietra che misura 84 cm di larghezza e 35 cm d’altezza, con scolpite tre 
croci greche e ricami. Sul lato sinistro dell’accesso al sagrato vi è un blocco di pietra con 
incisa la data 1741. 
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L’interno della chiesa, ristrutturato all’inizio del XX secolo, presenta una 

pavimentazione in lastre di pietra quadrangolari della misura di 33 cm x 33 cm, nere e grigie 
disposte a scacchiera, in obliquo. L’intonaco è stato appena imbiancato. All’entrata, sul lato 
destro, si trova un’elegante acquasantiera in pietra. Lungo le pareti laterali ed in fianco alla 
porta vi sono delle colonnette in pietra che sorreggono le panche in legno. Rialzato per due 
gradini, l’altare, in pietra e muratura, dedicato a Sant’Antonio Abate, presenta la Madonna col 
Bambino, con ai lati San Francesco, a sinistra, e Sant’Antonio, a destra. Inoltre, in basso al 
centro, vi è murata una pietra lavorata con scolpita una croce. 

Secondo la tradizione la chiesa venne edificata “dopo che un’antica chiesa dedicata 
allo stesso Santo, sul Monte delle Poraghe, era andata in rovina”8. 
 
 

di Corrado Ghiraldo 
                                                 
8 G. TARTICCHIO, Ricordi di Gallesano, Pordenone, 1968, ristampato a cura della “Fameia Gallesanesa” nel 
1987; ed. 1987, p. 46. 
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FLORA  E  FAUNA 
 

EL  RADICIO  DE  CAMPAGNA 
 

 

 
  

 
Come in tutte le culture basate sull'agricoltura e la pastorizia, anche i Gallesanesi 

sfruttavano tutto quello che la natura poteva offrire. In passato, parte della nostra dieta   
giungeva da risorse naturali, risorse che non necessitavano di lavoro in più e che venivano 
raccolte direttamente dai campi o dai boschi. Una di queste pietanze era sicuramente el 
radicio de campagna, erbetta per la quale ancor oggi a Gallesano, si fanno belle scampagnate 
per raccoglierne qualche gambo e farsi una bella insalata. 
 Con la fine dell'inverno, queste piantine iniziano a spuntare spontaneamente nei campi 
e possono venir raccolte fin da subito, anzi prima vengono raccolte meglio è, in quanto le loro 
foglie presentano un gusto piuttosto amaro. Lo sgradevole sapore amarognolo di questa pianta 
infatti, si accentua con la sua crescita; devono venir raccolte le foglie novelle e assolutamente 
prima che  el radicio  faga el piveto  perché  col fa el piveto el scominsia esi duro e a fà el 
lato. 
 Una volta raccolto, tagliando e asportando la parte superiore al livello del suolo, el 
radicio deve venir pulito, separando le foglie dalla parte centrale. Dopo la lavatura viene cotto 
per 10-15 minuti fino a quando diventa tenero, poi si scola e si taglia a piacimento. Il nostro 
radicchio è ora pronto per la conditura e per venir servito a tavola. Qualcuno, a seconda dei 
gusti, preferisce non farlo bollire consumandolo crudo, anche se la mancata bollitura rende il 
suo sapore amaro leggermente più intenso. 
 Allargando la nostra nostra ricerca ad un campo più ampio della conoscenza popolare 
nostrana, scopriamo altre importanti caratteristiche di questa pianta. El radicio de campagna, 
conosciuto anche come Cicoria comune, è scientificamente classificato come Cichorium 
intybus: è una pianta erbacea perenne con fiori fotosensibili (si chiudono di notte) celesti 
appartenente alla famiglia delle Asteraceae. È quindi una pianta pluriennale che arriva, nel 
corso degli anni ad un’altezza che va dai 50 ai 150 cm, nasce come rosetta basale da cui nel 
secondo anno di vita inizia a crescere il fusto, dai cui fiori si svilupperanno dei frutti ovoidali 
angolosi e allungati di 2-3 mm. 
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 La sua diffusione è praticamente mondiale con prevalenza nelle zone temperate ad 
ambiente secco. La troviamo ai margini di sentieri, campi coltivati e non, fino ad un'altezza 
massima sul livello del mare di 1200 metri. 
 Scavando un po' nell'etimologia del nome, scopriamo che la conoscenza di questa 
pianta si perde nell'antichità, in quanto gli antichi Arabi la chiamavano Chikouryeh, i Greci 
Kichoria oppure Kichoreia gli Egizi Kichorion e qui forse si trova l'origine del nome 
accostando i termini Kio (io) e Chorion (campo). L'antica conoscenza è testimoniata anche 
dalla presenza di questa pianta in antichi documenti scritti greci relativi l'antico Egitto, 
risalenti al 1500 a.c. 
 Nel corso della storia è stata usata come ottimo sostituto del caffè nei periodi bellici, 
quando le importazioni di questa pianta erano scarse. Si rivela però molto più ricca di principi 
medicamentosi del caffè, in quanto il suo sapore amaro deriva dalla presenza di colina, 
innulina, potassio calcio e ferro, oltre a derivati dell'acido caffeico e alcuni tipi di zuccheri. 
 In medicina el radicio de campagna, può venir usato utilizzando le radici e le foglie 
prima della fioritura, facendo decotti e sciroppi per stimolare le funzioni dell'intestino, del 
fegato, dei reni e del cuore. È un ottimo diuretico e utile a combattere il diabete oltre ad essere 
un buon antinfiammatorio. 
 La moderna industria sfrutta questa utile pianta usandola come colorante, 
biocarburante, dolcificante nel settore alimentare e come additivo per la produzione di alcuni 
tipi di birra. 
  
Fonti: 

- Pericin Claudio, „Erbe mate: qualche particolarita linguistica della designazione di 
alcuni vegetali nel dialetto veneto-giuliano e istrioto in Istria“, La ricerca, Bollettino 
del Centro di Ricerche Storiche Rovigno, anno VII, n. 19 (Rovigno, 1997), (c) 1997 
Proprieta letteraria secondo le leggi vigenti (all rights reserved). 

 
 

di Gianfranco Ghiraldo 
 
 
 
 

EL  PORCO  SALVADEGO 
 

 
  

El porco salvadego, più comunemente conosciuto con il nome di cinghiale, dal nome 
latino Sus Scrofa, è un mammifero della famiglia dei Suidi originario dei territori nord 
africani e dell'Euroasia.  

Le sue notevoli doti di resistenza e di adattabilità hanno fatto sì che ai giorni nostri, 
questo animale sia globalmente diffuso in tutto il mondo ad eccezzione di alcuni territori 
desertici. Preferisce la boscaglia ma colonizza facilmente ogni tipo di ambiente trovando però 
difficoltà in habitat molto caldi, rocciosi o molto nevosi a causa della difficoltà nello scavare 
il terreno. Le basse temperature non lo spaventano cosìccome alti tassi di umidità, grazie allo 
spessissimo pelo che lo ricopre e protegge. 

L'animale mangia e girovaga prevalentemente di notte, mentre durante il giorno 
rimane nelle tane che si costruisce da solo scavando nel terreno. Ė un animale sociale che vive 
in gruppi matriarcali composti da femmine e cuccioli fino al raggiungimento dell'età adulta, i 
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quali si spostano all'interno di un territorio che comprenda una fonte d'acqua. Il gruppo 
abbandona il proprio territorio quando le risorse alimentari iniziano a mancare. 

Le dimensioni del cinghiale nei nostri territori varia dai 100 ai 150 kg anche se ci sono 
stati casi di maschi adulti che hanno sfiorato i due quintali. La sua costituzione è piuttosto 
massiccia con zampe corte e, rispetto al resto del corpo, molto sottili con quattro zoccoli che 
formano il piede, due inferiori grossi e robusti che si appoggiano sul terreno e due laterali 
sulla parte posteriore del piede; quest'ultimi servono a non sprofondare quando cammina su 
terreni fangosi. La pelle è molto spessa e dura, quasi una „corazza“ che lo rende immune a 
punture di insetti, di piante spinose e adirittura dai morsi di serpenti. La vista è debole, ma in 
compenso ha un olfatto finissimo ed un udito molto sensibile, il che gli permette di 
nascondersi molto bene se cacciato e sentire l'odore del cibo anche se sotterrato. 
 
 

 
 

 
L'alimentazione del porco salvadego è molto varia, essendo esso un animale onnivoro. 

La composizione della sua dieta è in prevalenza vegetale, anche se non esita a ingurgitare 
insetti, invertebrati del sottobosco, uova, ma anche carne in quanto è in grado di cacciare 
attivamente animali di piccole dimensioni come cerbiatti o agnelli. 

Ad eccezzione dell'uomo, il cinghiale ha pochi predatori che lo possono affrontare, 
viene infatti da sempre considerato una preda ambita per la sua carne, ma anche un avversario 
fiero per la sua tenacia in combattimento. Fino all'invenzione della freccia, anche per l'uomo, 
risultava pericoloso affrontarlo in quanto l'animale non esita a caricare a testa bassa se 
minacciato.  

In alcuni territori e nel corso dei secoli la caccia spietata verso questo animale ha 
portato alla sua scomparsa con conseguente e successivo ripopolamento. Nonostante la natura 
aggressiva, questo animale è da sempre stato un'importante fonte di sostentamento tanto che 
tra gli 8000 e i 4000 anni fà, l'uomo decise di addomesticarlo. Nel corso della storia, 
selezionando animali meno aggressivi e con più massa di carne, si è arrivati ad avere il 
comune maiale domestico 

 
 

di Gianfranco Ghiraldo 
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PIATTI  TIPICI 
 

I  GROSTOLI 
 
 

 
 

 I grostoli, dolci tipici della tradizione culinaria gallesanese, venivano preparati in 
passato esclusivamente per le festività del carnevale, quando era solito cucinare dolci veloci, 
poco costosi, da offrire alle maschere che pellegrinavano da casa a casa riservando ad ogni 
famiglia simpatici scherzi e corbellerie. 
 La ricetta dei grostoli si rivela semplice da eseguire e gli ingredienti sono i medesimi: 
farina, uova, zucchero, burro, lievito, sale, grappa, limone grattuggiato, zucchero a velo. 
 Si versa la farina sulla spianatoia, si ammucchia e si fa un buco nel mezzo dove si 
versano le uova, lo zucchero, il burro ed il lievito. Al tutto si aggiunge un pizzico di sale, un 
po' di grappa e la buccia di limone grattuggiata. Gli ingedienti vengono amalgamati fino ad 
ottenere una pasta omogenea, profumata e saporita. 
 In passato, il burro veniva usato di rado nella preparazione di pietanze e dolci (come i 
grostoli): si trattava infatti di un ingrediente costoso e soltanto le famiglie più agiate erano in 
grado di produrlo in casa; al posto del burro si usava quindi, quasi esclusivamente lo strutto. 
 Tornando alla ricetta, preparato l'impasto dei grostoli, si stende con l'aiuto di un 
mattarello, finché si ottiene una sfoglia di alcuni millimetri di spessore. La sfoglia vene 
ritagliata a striscie, ed ogni nastro viene annodato in modo da ottenere el fioco. I grostoli 
vengono poi tuffati e fitti nell'olio bollente fino a diventare dorati. Prelevati con una 
schiumarola si sgocciolano e si sistemano su un foglio di carta assorbente, per far loro perdere 
il grasso in eccesso. 
 Ad operazione terminata, i grostoli vengono spolverati con lo zucchero a velo e  
serviti caldi o freddi! 
 

Curiosità: Il vocabolo grostolo deriva dal latino crusta, che indicava una sorta di 
biscottino. Il crostolo (a Gallesano grostolo) è il dolce tipico delle feste di carnevale, di 
probabile origine veneziana. 
 
 

di Melania Duras 
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CURIOSITÀ 
 

FoPA 
Festival of Performing Arts_08 

 
 

Si vuole porre l’attenzione nei confronti di un teatro che sia capace di dialogare e di 
inventare lo spazio, confrontandosi con i vincoli e le possibilità specifiche di un luogo. Un 
teatro che sia capace di creare relazione tra la cultura e il contesto in cui essa è inserita; un 
teatro che diventa un servizio alla città. 
 

Dall’8 al 10 agosto dell’anno scorso, nella ex zona militare Monumenti-Katarina, si è 
tenuto il Festival of Performing Arts, ideato e organizzato da Paola Valente con la 
collaborazione di Marko Perčić. 

Il festival, finanziato dalla Città di Pola, dalla Regione Istriana e dall’Unione Italiana e 
supportato da numerosi sponsor (tra cui la CI di Gallesano), è stato organizzato 
dall’Associazione Kulturban (Pola) e dall’Associazione MARGINeMIGRANTE (Italia).   

Il progetto è stato oggetto della ricerca di tesi di Paola Valente (laureata presso lo 
IUAV di Venezia, corso di laurea specialistica in Scienze e Tecniche del Teatro), ed è nato 
con l’intento di riutilizzare e rivalorizzazione, attraverso le arti sceniche, un territorio 
abbandonato e degradato, e di riappropriarsene attraverso l’esperienza del teatro. Lo scopo è 
stato quello di restituire alla città il luogo, modificarlo e riabitarlo a spazio collettivo, di 
trasformare i luoghi in disuso in luoghi di incontro e relazione sia per gli artisti coinvolti che 
per i cittadini. 

Infatti le linee guida del festival sono state la relazione tra teatro e spazio e la relazione 
dello spazio con la città, ritenendo fondamentali il contatto con il territorio e le persone che lo 
vivono, nonché la ricostruzione del legame con la città.  

Gli spettacoli stessi sono stati pensati come strumenti di conoscenza del luogo e come 
occasione per entrarvi in contatto, sia per gli artisti che per il pubblico. 

Per tre sere, seguendo tre percosri diversi, gli spettatori hanno avuto la possibilità di 
attraversare gli spazi suggestivi di Monumenti-Katarina, che sono stati fatti rivivere da 
performance, spettacoli, concerti, mostre e laboratori.  

L’inaugurazione del festival si è svolta sull’isola di Santa Caterina, con la messa in 
scena dello spettacolo SaD SaM di Matija Ferlin. La stessa sera, nel cosiddetto Park Tamarisa, 
si è svolta la performance di Fiskulturnik Nadija e Olga: le sorelle Sokolski. Subito dopo, 
nella Caserma Monumenti, il pubblico ha potuto visitare uno spazio molto suggestivo reso 
ancora più bello dall'installazione Claudia Fabris Divertissement per corpi, abiti e passanti I. 
A fine serata, nel complesso Monumenti, si sono svolti: il Peep Show del milanese Diego 
Roveroni e la video installazione Katarina 06 di Messmatik. 

Il secondo giorno la manifestazione è iniziata nella Cava con la performance 
Art_Kampus-Muzej di Pino Ivančić, al termine della quale, nella villetta lungo il sentiero del 
ritorno verso il Complesso Monumenti, Claudia Fabris ha regalato al pubblico la sua seconda 
performance site specific, creata apposta per il festival: Divertissement per corpi, abiti e 
passanti II. Poco più avanti Ivana Nataša Turković ha  creato l'instalazione-performance Il 
martirio si Sant'Aurelio. Proseguendo il cammino si poteva assistere alla performance Punti, 
messa in scena da un gruppo di artisti di Milano, e nuovamente al Peep Show di Diego 
Roveroni. La serata è finita con il concerto della cantante newyorkese Amy Kohn. 
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Divertissement per corpi, abiti e passanti II 
 
L'ultima serata di festival è iniziata nel Park Tamarisa, con la performance Sintesi di 

Nicoletta Valente e Migui Mandalasol, con la partecipazione di Velimir Todorović che ne ha 
curato i suoni. I tre artisti, assieme ai loro allievi, hanno messo in scena l’esito dei laboratori 
che si sono svolti nelle mattinate dei tre giorni di festival negli spazi di Monumenti-Katarina.  
Subito dopo, nella Piazza sul promontorio, si è visto il duo spalatino Modulo con la 
performance Costellazioni di frammenti, e poi, sul Molo Aguzzo, Claudia Fabris ha regalato 
un momento di magia con la performance Divertissement per corpi, abiti e passanti III. 

Il festival si è concluso con Sin suelo, uno spettacolo molto suggestivo di danza 
verticale degli Cielo Inferno, che si sono esibiti in un pezzo di danza verticale su tessuti, 
appesi ad una gru che li teneva sospesi sull’acqua mentre eseguivano la loro danza. 

A grande richiesta anche il terzo giorno Diego Roveroni ha nuovamente dato la 
possibilità a quanti non l'avessero già visto di partecipare al suo Peep Show. 

Inoltre ogni sera si poteva visitare la mostra TURISM:US, allestita da tre fotografi di 
Pola, che in occasione del festival hanno lavorato assieme per la prima volta. 

In totale a FoPA hanno partecipato 10 gruppi teatrali, circa 30 artisti croati, italiani, 
spagnoli, inglesi ed americani. 

Il risultato del festival è stato notevole, ogni sera un pubblico numeroso e curioso ha 
contribuito a dare vita a quelli che erano gli intenti stessi del festival: far rivivere, grazie alle 
arti performative, un territorio nato con scopi militari e successivamente abbandonato e 
degradato. 

Le associazioni organizzatrici hanno potuto dimostrare che anche con risorse 
finanziarie molto limitate è possibile realizzare un festival di qualità. Due sono i sentimenti 
che hanno mosso le persone che hanno partecipato a FoPA: la passione per il teatro ed il 
desiderio di condivisione. 
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Sin suelo 

 

Dopo il successo riscosso nel 2008 si è deciso di ripetere l'esperienza anche ad agosto 
di quest'anno, sempre con il desiderio di rivitalizzare degli spazi abbandonati. Nel 2009 ci si 
sposterà in luoghi in disuso situati all'intreno della città di Pola, che attraverso le arti 
performative assumeranno nuove funzioni e torneranno a rivivere per qualche giorno. 

 

di Paola Valente 
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GALLESANESI  IN  VISITA  A  NAPOLI, 
 POMPEI  E  SULLA  COSTIERA  AMALFITANA 

 
 
 

 
 
 
Una gita da non dimenticare per i nostri Gallesanesi, che a novembre hanno trascorso 

cinque meravigliosi giorni nella Bella Napoli, visitando pure Pompei e la Costa Amalfitana. 
Si tratta dell’escursione organizzata dall’Università di Trieste in collaborazione con 

l’Unione Italiana per le Comunità della CNI, che lo scorso anno hanno destinato questa 
bellissima vacanza ai sodalizi di Gallesano e Castelvenere.  
 

 
La redazione 
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NICOLÒ  MOSCARDA:  “SONO L’ATTIVISTA 
CHE  DOPO  60  ANNI  DÀ  ANCORA  IL  PROPRIO 

CONTRIBUTO ALLA  COMUNITÀ  DI  GALLESANO” 
 
 
 

 
 
 

Ė Nicolò Moscarda l’attivista ancora attivo e partecipe alla vita culturale della nostra 
Comunità! Ad un’invidiabile età di 84 anni, non è ancora stanco di dare dopo 60 anni il suo 
prezioso contributo nella salvaguardia delle tradizioni canore nel folclore gallesanese. 
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Il suo egregio operato è stato celebrato nell’occasione del Sessantesimo anniversario 

della CI di Gallesano, quando dopo una cantada a pera e ala longa, gli è stata consegnata una 
targa di riconoscimento per tutto l’amore che ha nutrito, è nutre tutt’oggi per il nostro 
sodalizio. 

Cosa dire? Senz’altro un esempio da imitare per tutti noi! 
 
 

di Lorena Moscarda 
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“LA  MIA  CASETA  2009” 
 
 

La Città di Dignano vanta un'incredibile concentrazione di casite sul proprio 
territorio, forse la maggiore nel Mediterraneo. Secondo alcuni dati risulta che ce ne siano 
circa 2000. Basterebbe già questo fatto a fare del nostro comune il “centro delle casite.” 

Tuttavia, siamo convinti che sia indispensabile tutelare in tempo questa enorme 
ricchezza e che sia giunto veramente il momento di fare qualcosa di particolare. 
 
 Queste costruzioni rurali sono ormai da secoli elementi strutturali del nostro territorio 
e della realtà contadina. Quando cominciò a delinearsi l'abitato urbano, ebbe inizio anche la 
lavorazione della terra, tutta da dissodare. Il nostro contadino, ordinato e paziente, cominciò a 
portare ai margini del campo tutte le pietre che il suo aratro incontrava e scalzava dal terreno 
carsico, e a deporle una sull'altra con geometrica precisione, legandole a secco con pietrame 
minuto. Nacquero così le masere che fungono da recinto ai campi, i grumasi, enormi mucchi 
di pietre e le casete. 
 Per forma e materiale, le casite si sono adattate superlativamente al paesaggio 
mediterraneo, rappresentano un tutt'uno con i muri a secco che delimitano i campi, le vigne e 
gli oliveti.   

E anche quando a Gallesano l'abitato si espandeva e le case crescevano agglomerate, 
aggrappate una all'altra, continuavano a nascere le casite dalla tipica forma a tetto conico, 
sapientemente architettate, quasi tutte rotonde e più o meno grandi, agli angoli dei campi o in 
mezzo al terreno, o addirittura dentro il grosso monte di pietra. 
 Le casete sono state un ricovero sicuro per proteggersi dalla pioggia improvvisa, dal 
sole durante la siesta del mezzogiorno o per passare una notte quando il lavoro non si 
completava nella giornata, ma anche per diferndersi dai ladri in tempo di raccolto.  
 La funzione della caseta non era limitata alla presenza dell'uomo, ma anche a quella 
del suo bestiame, ovino in particolare.9 
 Da sempre le casete hanno avuto un ruolo fondamentale nella vita dei nostri avi. 
 

 
 

Il trenino che trasportava i nostri ospiti attraverso l'intinerario “Tra le casete” 
                                                 
9 L. Lago, Pietre e paesaggi dell'Istria centro-meridionale LE“CASITE”,Un censimento per la memoria storica, 
CRS Rovigno, Collana degli Atti, N. 11, 1994. 
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Oggi questa costruzione sta perdendo gradatamente la sua funzione a causa della 

meccanizzazione e dei diversi modi di lavorare la terra. Ciò non significa però che col tempo 
diminuisce anche la sua specificità e l'importanza che le casete hanno per il nostro territorio. 
 Se sapremo reagire in tempo, riusciremo a tutelare ed a valorizzare questo nostro bene 
culturale.  
 Proprio con questo intento, la Città di Dignano ha avviato tre anni fa una serie di 
laboratori con il motto “Moj kažun – La mia casita”. Quest'anno è toccato a Gallesano ha 
ospitato nel mese di maggio la terza edizione della manifestazione MOJ KAŽUN-LA MIA 
CASITA promossa dalla Città di Dignano.  
 
 I laboratori per la costruzione ed il risanamento di casete e delle masere si sono svolti 
a Gallesano dal 9 al 30 maggio 2009, e precisamente ogni venerdì dalle 8 alle 18 e sabato 
dalle ore 8 alle ore 20. 
 
 

 
 

Il presidente della Regione Istriana Ivan Jakovčić ed il nostro sindaco Klaudio Vitasović 
posano la prima pietra per una nuova caseta a Gallesano 

 
 

L'invito a partecipare è stato esteso a tutti: bambini, genitori, scuole, pensionati, 
associazioni, associazioni ecologiche, artigiani e tutti gli amanti delle casete. Hanno aderito in 
molti, anzi moltissimi. 

Il trenino che trasportava i nostri ospiti attraverso l'intinerario “Tra le casete” ha 
riscosso molto successo. Sono state oltre 800 le persone, tra bambini ed adulti, che hanno 
avuto l'occasione di fare un giretto con il trenino per Gallesano. Sono arrivati da tutta l'Istria e 
persino da Lussino e Fiume.  
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Conclusi i laboratori sono stati consegnati una quarantina di diplomi a tutti i 
partecipanti. 

 
Novità 2009: 
 
- costruzione di una caseta ex novo 

(grazie anche ai finanziamneti della Regione Istriana).   
 - riparate in tutto 5 casete 
 - mezzi spesi: cca 200.000.00 kune 
 - inclusi molti giovani gallesanesi  
 
 

 
 

I laboratori per la costruzione ed il risanamento di casete e delle masere 
 
 

Lo scopo dell'amministrazione cittadina è quello di rimettere a nuovo quante più 
casete e alcune masere. Così facendo, queste casite diventeranno “nostre” nel vero senso della 
parola, in quanto tutti noi avremo dato il nostro contributo alla loro ricostruzione.  
  
 E allora sì che potremo dire con orgoglio: 
 

“Questa è La mia caseta - Ovo je Moj kažun”. 
 
 

di Nensi Giachin Marsetič 
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POESIE 
 

La pegora 
 
Me nono veva la pegora 
che la jera bianca e nera, 
la so lana jera risolada 
che pareva seda damascada. 
 
Doi corni 'nvrigoladi a ponta 
e una coda scura e curta, 
doi bei oci a mandola 
e le rece fate a ventola, 
le gambe fine e drete 
e ongie longhe e strete. 
 
Pe la cal cola camineva 
el caligo che soneva, 
de istà la vigneva toada, 
e la lana tol baio lavada. 
 
Me nona cola roca la fileva 
e un bel majon la me feva, 
la moleva de sera e mitina 
e se feva formajo e puina 
che la ento poi compreva 
e pe’ marenda lo magneva. 
 
 
di Marino Leonardelli 

 

 

Moredi 
 
 
Co evimo a scola, 
pena soneva la campanela 
el maestro Gianni ne speteva 
e l'abaco el ne 'mpareva. 
 
 
Co soneva meodì corevi caa 
a dinà de me sia Maraa. 
La eva ciò l'acqua co la careta 
per cuinà la vernaa de polenta. 
 
 
Ma despoi magnà se eva a ornada 
a pascolà le vache de santola Bernarda, 
sto ciapo de vache mai scolteva 
e co tornevomo, 
de moli ne speteva. 
 
 
di Noemi Demori

 
 

La ruada 
 
La ruada ven ò 
che gnanco  
no te la senti. 
 
E ti te stai là, 
dur e 'npalà 
a vardà 
le pegore che magna 
e no te vedi che, 
la ruada te bagna. 
 
E le ore pasa lente 
el son a 
 

 
te 'nfosca la mento, 
e alora te se cali 
ota la macia 
e te se menti 'l tabaro 
che te faga bonasa. 
 
E ti dormi. 
 
Poi ven l'alba, 
ven mitina, 
e ti te cati 
'l tabaro bagnà 
come ota la spina. 
 
Alora ti se alsi 
e te dol 'l denocio, 

 
el na e 'nsarà 
come de l'inverno 
quando che te sen malà. 
 
Al e n'sarà como 
quando che ti je 'l 
rafredor; 
alora me ven 'n amento 
le parole del me genitor. 
 
'L dieva che la ruada 
no ghe fa ben gnanco 
ala jerba tajada. 
 
 
di Lino Capolicchio 
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di Piero Tarticchio Gabriel 
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CRONACA 
 

PALAZZO  GIOCONDO 
 
 

Se chiedessimo ai Gallesanesi che cosa li disturbi particolarmente nel loro ambiente di 
vita, sono certo che tutti punterebbero il dito verso il decrepito Palazzo Giocondo. Ogni volta 
che parto per fare qualche fotoreportage di questa località, a rubarmi del tempo c’è sempre la 
triste immagine dello stato di abbandono in cui versa da anni e anni questa importante nota 
urbana di Gallesano. Siamo anche tutti testimoni della storia infinita sulle responsabilità, che 
ha preso forma tra la proprietaria e l'Amministrazione cittadina. Considerato che gli abitanti 
del luogo ci chiedono frequentemente sul perché non scriviamo qualcosa su questa loro ferita, 
abbiamo deciso di farlo nella maniera più corretta possibile. Il ponteggio è ancora presente e 
per fortuna che c'è, perché protegge il palazzo da un possibile crollo, ma il quesito è se si tratti 
di una garanzia di sicurezza di non far vivere ai vicini un autentico terremoto. La Città ha 
denunciato la proprietaria, perché abbandonare il palazzo in tale stato è un autentico pericolo 
e il contenzioso è stato vinto dalla prima, ma la seconda parte ha presentato ricorso. Ma 
vediamo un po' cos'è successo a Palazzo Giocondo.  

Qui di seguito riportiamo per i nostri lettori il documento completo, senza modificarne 
la forma o curarlo dal punto di vista letterario. 

 
Azioni mosse dalla Città di Dignano in relazione a Palazzo Giocondo: 
  
1 20 gennaio 2004, denuncia della Città di Dignano indirizzata al Ministero della 

cultura - alla Sovrintendenza ai beni culturali di Pola, con la quale la Città di 
Dignano invita quest'ultima a fare un sopralluogo urgente per avviare la 
procedura e le misure necessarie; 

2 16 settembre 2004, denuncia della Città di Dignano inviata al Ministero 
dell'assetto territoriale e delle politiche abitative, Direzione per gli affari 
d'ispezione, con la quale si invita l’organo ad uscire per un sopralluogo e ad 
intraprendere le misure necessarie; 

3 13 marzo 2006, lettera della Città di Dignano indirizzata al Ministero dell'assetto 
territoriale e delle politiche abitative, Direzione per gli affari d'ispezione, con la 
quale si invita ad intraprendere le misure necessarie, considerato il pericolo di 
crollo di parte del palazzo; 

4 13 marzo 2006, comunicato della Città di Dignano al Ministero della cultura, 
Sovrintendenza ai beni culturali di Pola, con il quale si richiede a quest'ultima di 
intraprendere le misure necessarie per rimuovere i danni presenti sull'edificio; 

5 9 agosto 2007, lettera della Città di Dignano indirizzata al Ministero alla tutela 
ambientale, l'assetto territoriale e l'edilizia – Direzione per gli affari d'ispezione – 
con la quale li si avverte del pericolo di crollo dell'edificio; 

6 20 gennaio 2008, lettera della Città di Dignano alla signora Branka Orlić, con la 
quale viene richiesto un urgente restauro del palazzo; 

7 21 aprile 2008, querela della Città di Dignano contro Branka Orlić. Nella 
procedura viene richiesto di rimuovere il pericolo di danni e al tribunale di 
emanare una misura temporanea e un decreto sull'assicurazione dello stesso. 

 
La Giunta cittadina ha emanato (primavera 2009) un decreto sulla nomina di un 

curatore temporaneo di Palazzo Giocondo – Petris. Per evitare l'ulteriore deterioramento o il 
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crollo di questo bene culturale, la Sovrintendenza di Pola, Direzione per la tutela del 
patrimonio culturale del Ministero della cultura della Repubblica di Croazia, ha proposto alla 
Città di Dignano di intraprendere urgenti misure di protezione e di emanare il Decreto di cui 
sopra. La Città di Dignano ha accettato come valida e fondata la proposta dell'organo preposto 
e ai sensi dell'articolo 31 della Legge sulla protezione e la conservazione di beni culturali ha 
nominato quale tutore temporaneo di Palazzo Giocondo – Petris di Gallesano, l'Assessorato 
agli impianti comunali, l'assetto territoriale e gli affari patrimoniali. In base a tale Decreto, il 
tutore temporaneo ha l'obbligo di intraprendere tutte le misure urgenti di protezione, 
concordate con la Sovrintendenza ai beni culturali, per conto e a spese della proprietaria 
Branka Orlić di Pola. Il compenso per l'attività del tutore temporaneo e quelle per le misure 
urgenti sono a carico del proprietario che ha l'obbligo di coprirle, ma queste verranno definite 
nel dettaglio successivamente, mediante un decreto in materia.  
 
 

 
 

Palazzo Giocondo con le nuove strutture di sostegno 
 per tintraprendere tutte le misure urgenti di protezione 

 (giugno 2009) 
 

Come stanno le cose attualmente, sembra proprio che sia finalmente arrivato il 
momento di porre fine all'incuria o all'impotenza di agire correttamente con questo prezioso 
edificio storico. Speriamo che ben presto Palazzo Giocondo riavrà la dignità di un tempo, per 
la felicità di tutti i Gallesanesi. 
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